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Riassunto 
L’uso del suolo fin dagli anni Settanta è stata una delle basi dati geografiche regionali 
più richiesta ed utilizzata sia da parte degli Enti Locali che dai professionisti del settore. 
Per rispondere pienamente alle richieste che vengono fatte in campo urbanistico e 
soprattutto per quanto riguarda il consumo di suolo, la Regione Emilia-Romagna si è 
dotata di un set omogeneo e confrontabile di database con nuove caratteristiche di 
dettaglio così da coprire gli anni: 1976-78, 1994, 2003, 2008, 2014, 2017 e 2020. Per 
la realizzazione di questi database sono state prese come riferimento le specifiche 
europee del progetto Corine Land Cover da cui sono stati derivati i primi tre livelli. Nel 
quarto livello sono poi rappresentate le categorie di dettaglio, in gran parte definite dal 
Gruppo di Lavoro Uso del Suolo che ha operato negli anni passati nell’ambito del 
CPSG-CISIS, utilizzando un’area minima di 0,16 ettari per un totale di 90 categorie di 
legenda di uso del suolo. Per mantenere la confrontabilità con tutti i database la 
fotointerpretazione è stata realizzata a video mediante operazioni di mantenimento di 
archi esistenti, eliminazione o creazione di nuovi archi e mantenimento, cambiamento 
o creazione di nuove sigle relative ai singoli poligoni. 
Il confronto fra i database ha permesso di evidenziare le dinamiche di trasformazione 
dell’uso del suolo in Emilia-Romagna, sia in riferimento alle macrocategorie del primo 
livello, sia a quelle dei livelli di maggior dettaglio e di caratterizzare i cambiamenti in 
questi anni di grande espansione socio-economica negli ambiti di particolare interesse 
utili alla pianificazione come ad esempio, lo sviluppo delle aree urbane e produttive, le 
dinamiche agricole nelle zone di pianura e collina, l’evoluzione degli alvei fluviali, dei 
boschi e delle aree naturali in montagna. 
 
Abstract 
The Land Use map since the seventies has been one of the most required and used 
geographical data, both from the Local Administrations and from the technicians. To 
fully respond to the requests made in the urban planning field and above all regarding 
land consumption, the Emilia-Romagna Region has equipped itself with a 
homogeneous and comparable set of databases with new detailed characteristics to 
cover the years: 1976-78, 1994, 2003, 2008, 2014, 2017 and 2020. For the creation of 
these databases, the European specifications of the Corine Land Cover project were 
taken as reference, from which the first three levels were derived. The fourth level then 
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represents the detailed categories, largely defined by the Land Use Working Group 
which operated in past years within the CPSG-CISIS, using a minimum area of 0,16 
hectares for a total of 90 land use legend categories. To maintain comparability among 
all databases, the photointerpretation was carried out on video through operations of 
maintaining existing arcs, eliminating or creating new arcs and maintaining, changing 
or creating new categories relating to the individual polygons.  
The comparison between the databases has made possible to focus the dynamics of land 
use transformation in Emilia-Romagna, both in reference to the macro-categories of 
the first level and to those of the more detailed levels and to characterize the changes 
in these years of great socio-economic expansion in areas of particular interest useful 
for planning such as the development of urban and productive areas, agricultural 
dynamics in plain and hill areas, the evolution of riverbeds, forests and natural areas 
in the mountains. 
 
Materiali e metodi 
Per la realizzazione dei database uso del suolo di dettaglio sono state utilizzate come 
riferimento le specifiche europee del progetto Corine Land Cover (CLC) da cui sono 
stati derivati i primi tre livelli. Nel quarto livello [2] sono poi rappresentate le categorie 
di dettaglio, in gran parte definite dal Gruppo di Lavoro Uso del Suolo che ha operato 
negli anni passati nell’ambito del CPSG-CISIS, utilizzando un’area minima di grande 
dettaglio di 0,16 ettari e una dimensione minima di 7 metri per gli elementi a sviluppo 
lineare come reti stradali e ferroviarie, corsi d’acqua e canali, per un totale di 90 
categorie di legenda di uso del suolo [1]. I poligoni presenti nella copertura sono tutti 
definiti mediante un codice numerico di quattro cifre definito come COD TOT (es. 
1.2.1.1) che deriva dalla classificazione di CLC [3]. I poligoni delle categorie in cui 
non è presente il quarto livello hanno il codice numerico con la quarta cifra uguale a 
zero (es. 2.1.3.0). Per i poligoni, oltre al codice numerico, è stata utilizzata anche una 
sigla alfabetica di 2 caratteri, indicata nella legenda, più intuitiva e più consolidata nella 
tradizione delle basi dati dell'uso del suolo regionali (es.Ia).  
Tutti i database dell’uso del suolo di dettaglio sono stati prodotti con il medesimo 
modello informativo mediante operazioni di mantenimento di archi esistenti nei 
database precedenti, eliminazione di archi e/o creazione di nuovi archi e controllo 
(mantenimento, cambiamento e/o creazione di nuove) delle sigle dei singoli poligoni. 
Questa metodologia ha permesso quindi di mantenere la confrontabilità e omogeneità 
nei vari set in un lungo intervallo temporale che va dal 1976-78 al 2020. 
Le ortofoto utilizzate per la produzione dei database di uso del suolo di dettaglio sono 
illustrate nella tabella 1.  
Tabella 1. Immagini utilizzate per la produzione dei database di uso del suolo di dettaglio [4]. 

 
 
 
 
 
 
 

Set  Anni di ripresa Caratteristiche

1976
 1970-1978, per i Comuni di Montecopiolo e 
Sassofeltrio 1977-79 

 a colori con pixel di 30cm, scala 1: 13.000, Montecopiolo e 
Sassofeltrio B/N alla scala 1:10.000 

1994  Volo Italia 1994 pancromatiche B/N scala 1:25.000
2003  Quickbird 2003 immagini satellitari pancromatiche  con pixel 60 cm
2008  AGEA 2008, AGEA 2007 per la Valmarecchia a colori ed infrarosso con pixel 50 cm, a colori per la Valmarecchia
2014  TeA 2014 a colori e infrarosso con pixel 50 cm
2017  TeA 2017 a colori e infrarosso con pixel 20 cm
2020  AGEA 2020 a colori e infrarosso con pixel 20 cm
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Risultati 
Il confronto tra i database dell’uso del suolo di dettaglio restituisce un’immagine 
continuativa delle trasformazioni del paesaggio dell’Emilia-Romagna dalla fine degli 
anni Settanta ad oggi. Questo rende possibile evidenziare le dinamiche di 
trasformazione dell’uso del suolo, sia in riferimento alle macrocategorie del primo 
livello, sia a quelle dei livelli di maggior dettaglio e di caratterizzare i cambiamenti in 
questi anni di grande espansione socioeconomica negli ambiti di particolare interesse 
utili alla pianificazione. Tutti i dati nel dettaglio sono disponibili sul Geoportale della 
Regione Emilia-Romagna [8]. 
Per quanto riguarda le macrocategorie accorpate al livello 1 si riportano i dati in Tabella 
2. 
Tabella 2. Accorpamento al primo livello dei dati del database di uso del suolo di dettaglio nei 
set analizzati. 

 
 
La distribuzione percentuale della copertura regionale di tutte le novanta categorie di 
dettaglio negli anni considerati è riportata in Tabella 3 e rappresentata in Figura 1. 
 
Conclusioni 
Da questi confronti emergono importanti variazioni: i territori artificializzati registrano 
un considerevole incremento passando dall’8,2% della superficie regionale nel 1976-
78 al 12,3% nel 2020. È da notare un’importante decelerazione di questo incremento 
già a partire dal 2008 ma soprattutto nei periodi successivi . Ciò riflette gli sforzi della 
Regione Emilia-Romagna nel limitare il consumo del suolo, con il monitoraggio 
iniziato già dal 2008 [5] e l’applicazione della legge regionale n.24/2017 “Disciplina 
sulla tutela e l’uso del territorio” [7]. I territori agricoli subiscono una riduzione 
passando dal 62,2% nel 1976-78 al 53,3% nel 2020, mentre i territori boscati e ambienti 
seminaturali crescono per l’abbandono delle coltivazioni collinari. Nel 1976-78 i 
territori boscati e ambienti seminaturali rappresentavano il 25,8% della regione, nel 
2020 questa superficie è aumentata fino al 30,3%. Gli ambienti umidi e gli ambienti 
delle acque seguono lo stesso andamento di crescita degli ambienti boscati e 
seminaturali anche se con variazioni più contenute. 
Alcuni ambiti risultano avere dinamiche di particolare interesse: 
 

Zone residenziali e insediamenti industriali e commerciali 
Le categorie relative alle zone residenziali e agli insediamenti industriali e commerciali 
registrano una forte crescita principalmente nel periodo tra il 1976-78 e il 1994 
continuando con notevoli incrementi fino al 2008 per poi rallentare la crescita. Il tessuto 
residenziale rado (1.1.1.2) passa da 1,24% nel 1976-78 all’1,90% nel 2020, il tessuto 
residenziale urbano (1.1.2.1) passa da 0,54% del 1976-78 allo 0,95% nel 2020 e le 

Livelli 1976 1994 2003 2008 2014 2017 2020 1976 1994 2003 2008 2014 2017 2020
ha % sup. regionale

1 Territori modellati 
artificialmente

 185.650   228.361  249.813  263.129  271.106  273.266  275.716  8,2 10,2 11,1 11,7 12,1 12,2 12,3

2 Territori agricoli 1.400.138  1.270.964  1.237.685  1.219.593  1.209.937  1.202.452  1.200.487  62,2 56,6 55,1 54,3 53,9 53,6 53,3
3 Territori boscati e ambienti 
seminaturali

 579.704   658.391  667.202  671.549  672.771  676.938  681.418  25,8 29,3 29,7 29,9 30,0 30,2 30,3

4 Ambiente 
umido

 21.669   22.341  25.099  25.468  25.553  25.667  25.856  1,0 1,0 1,1 1,1 1,1 1,1 1,1

5 Ambiente delle acque  63.559   64.676  64.958  65.078  65.432  66.511  66.993  2,8 2,9 2,9 2,9 2,9 3,0 3,0
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strutture residenziali isolate (1.1.2.2) dal 2,13% del 1976-78 al 2,65% del 2020. Gli 
insediamenti produttivi industriali e artigianali (1.2.1.1) passano da 0,66% nel 1976-78 
per poi crescere fino al 1,31% nel 2020 e gli insediamenti commerciali (1.2.1.3) 
passano dallo 0,014% nel 1976-78 allo 0,089% del 2020. 

Infrastrutture e servizi 
Questo ambito individua le infrastrutture e i servizi associati alle aree urbane e 
industriali come ad esempio cimiteri, aree sportive, parchi urbani, discariche, reti 
idriche, impianti fotovoltaici, aree per la gestione dell’energia e delle 
telecomunicazioni, impianti di smistamento merci, impianti tecnologici e ospedalieri e 
insediamenti di servizi pubblici e privati. Si può notare come la quantità e la 
composizione di queste categorie rappresenti una situazione socio-economica destinata 
a cambiare notevolmente nel periodo analizzato: nel 1976-78 sono totalmente assenti 
gli impianti fotovoltaici e la presenza di discariche di rifiuti solidi urbani e di depuratori 
è minima. Le aree per la distribuzione di energia, idrica, delle comunicazioni, delle 
merci e gli ospedali risultano poco rilevanti in termini percentuali mentre i servizi, i 
parchi, le aree sportive e i cimiteri risultano presenti con discrete percentuali. 
Analizzando i dati si nota come vi sia un forte incremento di tutte queste categorie fino 
al 2020 con un ulteriore accelerazione dal 2008, anno in cui si rilevano i primi impianti 
fotovoltaici in Regione.  

Reti stradali e ferroviarie 
L’analisi dei dati di copertura percentuale associati a questo ambito documenta 
anch’essa la grande accelerazione dello sviluppo socio-economico dagli anni Settanta 
fino al 2014, anno in cui si è completata la costruzione della ferrovia Alta Velocità 
Milano-Bologna-Roma e dell’autostrada A1 “Variante di Valico”. Negli anni 
successivi la crescita delle reti è molto più contenuta. 

Cantieri e cave 
Questo ambito è naturalmente legato ai precedenti, si osserva nel 1976-78 la 
percentuale più elevata di cave e cantieri a sottolineare il boom economico in corso in 
quegli anni. Negli anni successivi si rileva una presenza variabile di queste categorie di 
legenda con picchi tra il 2003 e 2008. 

Colture permanenti 
Nel 1976-78, un buon contributo percentuale era fornito dalla “piantata emiliana”, 
elemento caratteristico del paesaggio padano oltre che componente fondamentale 
dell’economia rurale dall’epoca etrusca fino alla Seconda Guerra mondiale [6]. La 
piantata ricade nella voce “colture temporanee associate a colture permanenti” 
(2.4.1.0), dai dati si può osservare un brusco calo da 2,54% a 0,27% nel 1994 per poi 
continuare a diminuire fino allo 0,11% del 2020. I vigneti (2.2.1.0) calano in modo 
rilevante dal 1976-78 (3,62%) fino al 1994 (2,36%) toccando il minimo nel 2014 
(1,95%) registrando poi una ripresa nel 2017 e 2020. I frutteti (2.2.2.0) registrano un 
calo continuo durante tutto il periodo analizzato passando dal 4,79% del 1976-78 al 
2,82% del 2020. 

Collina e montagna 
In questo ambito emerge la dinamica della trasformazione della collina e della 
montagna che nel 1976-78 era ancora caratterizzata dallo sfruttamento ad uso agricolo, 
pratica che però nel corso degli anni è stata abbandonata permettendo la 
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rinaturalizzazione del territorio. I seminativi di collina (2.1.1.0) calano dal 11,80% del 
1976-78 al 9,72% del 2020. Anche i prati e i pascoli (2.3.1.0) che sono caratteristici del 
territorio di collina calano passando dal 4,61% del 1976-78 al 3,53% del 2020. Al 
contrario i boschi di querce (3.1.1.2) aumentano passando dal 13,97% del 1976-78 al 
17,25% nel 2020. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 1. Grafico della distribuzione percentuale della copertura delle 90 categorie di uso del suolo di dettaglio (livello 
IV) nei database analizzati.  
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Tabella 3. Distribuzione della copertura di uso del suolo di dettaglio nel periodo studiato.  
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